
Andrea Sannino, dai vicoli al mondo
 

di Mimmo Sica

Andrea Sannino (nella fo-
to) è uno dei cantautori 
più apprezzati e premia-

ti della nuova scena napoletana. 
È attore di teatro ed è diplomato 
all’istituto turistico-alberghiero 
come chef. 
«Nasco al Loreto Mare e poi so-
no cresciuto a Ercolano al Vico 
Santa Rosa, ncopp ’o Canalone, 
un vicoletto stretto e in una ca-
sa ancora più stretta. Ero uno 
scugnizzo di strada ma con una 
famiglia alle spalle umile ma ric-
ca di valori. A scuola ero un “ca-
sinista”, ma sono riuscito a di-
plomarmi all’istituto alberghie-
ro come chef e ho conseguito an-
che una specializzazione». 
Quando ha scoperto la passio-
ne per la musica e il canto?  
« Il mio talent scout è stato il fra-
tello di mia madre, zio Gennaro. 
All’età di 7 anni mi fece entrare 
nel giro dei matrimoni. A casa, 
poi, cantavo sempre con due 
miei cugini non vedenti. Rag-
giunta l’adolescenza capii che 
quella non era la strada giusta 
per me. L’incontro con Rosita 
Piccolo, una mia coetanea che 
aveva una compagnia teatrale 
amatoriale, la “Mare Luna”, mi 
aprì le porte del teatro. Proba-
bilmente nel mio Dna c’era l’em-
brione di questa predisposizio-
ne perché mio nonno paterno, di 
cui porto il nome con fierezza e 
orgoglio anche se non l’ho mai 
conosciuto, era un macchiettista 
degli anni ’50. In arte si chia-
mava Andreì Andreà. Conservo 
gelosamente una sua fotografia 
dove è vestito con frac e cilin-
dro. Anche mio padre mi ha tra-
smesso qualche cosa perché, nel 
tempo libero dal lavoro, suona-
va con un gruppo che aveva for-
mato con amici, a livello ama-
toriale». 
Qual è stato il suo debutto?  
«Con “Totò”. Ho avuto il dupli-
ce ruolo di attore e di cantante. 
Mi cimentai in una “Malafem-
mena” che fu molto applaudita. 
Con la “Mare Luna” sono ri-
masto per circa quattro anni, ma 
frequentavo anche altre compa-
gnie amatoriali tra cui “La Grot-
ta” e “Il Sipario”. Con que-
st’ultima varcai i confini del vi-
colo e della mia cittadina e ar-
rivai a debuttare al Mercadante 
di Napoli: fu una soddisfazione 
enorme».  
Nel frattempo si era diploma-
to come chef. Lo ha mai fatto?  
«No perché quel lavoro mi 
avrebbe costretto ad abbando-
nare il teatro. La mia grande for-
tuna è stata di avere dei genito-
ri che hanno avuto fiducia in me 
e non mi hanno mai ostacolato 
nonostante le ristrettezze econo-
miche. Per tirare avanti facevo, 
con umiltà ma grande dignità, il 
manovale nell’impresa di co-
struzione dei miei cognati, i ma-
riti delle mie due sorelle».  
Quando ha avuto la prima oc-
casione come giovane profes-
sionista?  

«Nel 2006 quando fui notato da 
Arduino Speranza, un attore che 
era il capo degli animatori del 
villaggio turistico di Portarosa, 
in Sicilia. Mi propose di andare 
con lui. Lì conobbi Marinella 
che trascorreva le vacanze esti-
ve con la famiglia nel villaggio: 
ci innamorammo e oggi è mia 
moglie e la madre di Gaia, la no-
stra splendida figlioletta. Quan-
do rientrai mi autoprodussi un 
disco tutto in italiano tranne una 
canzone in napoletano. Si chia-
ma “Senza accordi”. L’ho pro-
dotto con Emanuele Nerino gra-
zie a mia suocera che mi finan-
ziò con mille euro». 
A settembre di quello stesso 
anno c’è stato un momento 
molto importante per lei. Qua-
le?  
«Un’amica mi informò che a Ro-
ma si facevano dei provini per 
uno spettacolo che avrebbe de-
buttato in televisione. Fece il no-
me di Lucio Dalla e in quel mo-
mento pensai che lo spettacolo 
fosse il suo. Invece si trattava 
della prima edizione de “Il tre-
no dei desideri” di Antonella 
Clerici. Dalla avrebbe duettato 
con il vincitore scelto tra i sette-
cento partecipanti  tutti suoi fan. 
Di lui conoscevo solo “Attenti al 
lupo”. Con grande meraviglia e 
soddisfazione vinsi. Avevo 16 an-
ni». 
Quindi cantò con Lucio Dalla?  
«Duettai con lui con “Caruso” e 
mi disse che ero sorprendente-
mente bravo. Il giorno dopo, in 
occasione della “Notte Bianca” 
di Napoli si esibì a San Giovan-
ni a Teduccio. Mi chiamò sul 
palco e mi fece cantare insieme 
a lui. Fu un’emozione grandis-
ssima. Da quel momento nacque 
un’amicizia durata fino alla sua 
prematura dipartita. In quei sei 
anni ho duettato con lui in mol-
ti concerti». 
L’incontro con Dalla l’ha fat-
ta conoscere, giovanissimo, al 
grande pubblico. La consa-
crazione come attore di teatro 
e cantante l’ha avuta con Clau-
dio Mattone. 
«Nel 2010 feci i provini per par-
tecipare al musical teatrale 
“C’era una volta… Scugnizzi”. 
Li superai e Claudio mi scelse 
come protagonista perché Sal 
Da Vinci, che ricopriva quel ruo-

lo, aveva preso altre decisioni. 
Rispetto a Sal, in un flashback, 
vestivo anche i panni di Don Sa-
verio, il prete di strada, quando 
era ragazzino. Per tutti i cinque 
mesi che precedettero il debutto 
presi lezioni di canto da Bruno 
Illiano che mi insegnò tante co-
se che mi furono, come mi sono, 
di grande utilità». 
Per quanto tempo ha parteci-
pato al musical?  
«Ho fatto 120 repliche e ho gi-
rato l’Italia constatando che sia-
mo molto apprezzati nelle città 
del Nord». 
Poi ci fu un periodo buio... 
«Un altro forse avrebbe molla-
to perché i soldi cominciavano 
a scarseggiare, ma tirai la cin-
ghia e tenni duro nonostante de-
siderassi fortemente sposare Ma-
rinella. Il web mi ha aiutato mol-
tissimo. Mettevo sulla mia pagi-
na social tutti i pezzzi che mi au-
toproducevo. Sono stati due an-
ni veramente difficili. Poi nel 
2014 la luce fuori dal tunnel. Co-
nobbi Mauro Spenillo, del duo 
“Principe e Socio M”, e incon-
trai Pippo Seno che mi era già 
noto come chitarrista di Gigi 
D’Alessio e come autore di altri 
cantanti. Ci unimmo e comin-
ciammo a scrivere delle canzoni. 
Tra queste “Abbracciame”». 
Nel 2015 uscì l’album “Uàne-
ma”. 
« Lo producemmo con i nostri 
soldi mentre la distribuzione la 
fece la Zeus, un’etichetta disco-
grafica napoletana. Il titolo ha 
un doppio significato. Il primo è 
un omaggio al maestro Dalla. 
Mutua una sua espressione che 
solitamente usava quando ci sen-
tivamo telefonicamente e parla-
vamo di Napoli di cui era pro-
fondamente innamorato. Il se-
condo sta a significare il mio stu-
pore per avere raggiunto come 
artista un succeso che mi grati-
fica enormemente. Il brano di 
apertura è “Abbracciame,” che 
era già uscito come singolo a lu-
glio. Iniziammo a fare videoclip. 
Con il passaparola le visualiz-
zazioni sul web aumentavano 
sempre di più e arrivammo a 6 
milioni. Siamo stati per molto 
tempo nei primi posti della spe-
ciale classifica Spotify “Sound 
of Naples”, che si può conside-
rare la top 100 della musica più 

ascoltata a Napoli. Subito dopo 
pubblicammo i vari singoli che 
erano nel album. Quindi “Sto 
cercanno ancora” in duetto con 
Sal Da Vinci, scritto da Federi-
co Salvatore e Pippo Seno». 
E il teatro?  
« Iniziai a rischiare economica-
mente in quella che era la mia 
passione originaria, abbinare 
musica e teatro. Nei primi mesi 
del 2016 andai in scena al Tea-
tro Totò con una band composta 
da sei elementi, oltre me. Fu sold 
out e mi accorsi che la gente co-
minciava a cantare “Abbraccia-
me”. Con Mauro e Pippo riu-
scivamo a produrre tutto quello 
che facevamo: quella che era na-
ta come amicizia era diventata 
una vera e propria società. La 
distribuzione la faceva sempre 
la Zeus». 
Il successo al teatro di Gaeta-
no Liguori le diede coraggio e 
osò alzare l’asticella. 
«Rino Manna, il patron del Tea-
tro Palapartenope, mi propose 
di fare a luglio una rassegna tea-
trale alla Casa della Musica. Mi 
apparve un’utopia e invece ven-
nero1.600 persone paganti. Cio-
nonostante eravamo in “rosso” 
perché le spese erano superiori 
ai guadagni  anche se il pubbli-
co era notevolmente aumenta-
to». 
Quando cominciò a invertirsi 
questo rapporto?  
«Nel 2017 due date al teatro Au-
gusteo e poi conobbi Claudio 
Malfi, l’ex impresario di Gigi 
D’Alessio, Alessandro Siani e 
Sal Da Vinci. Gli piacqui molto 
e chiese a Gigi, che presentava 
quell’anno su Rai 2 “Made in 
Sud”, di ospitarmi con “Abbra-
ciame” alla trasmissione. Da al-
lora la canzone cominciò a di-
ventare virale anche se non an-
cora a livello nazionale. Gigi e 
io siamo diventati amici e gli so-
no profondamente grato per 
avermi dato quella grande op-
portunità e per avere avuto il co-
raggio di rischiare su di me». 
A chi va il merito della sua co-
noscenza a livello nazionale?  
«A Mertens, che nel novembre 
di quell’anno la cantò mentre si 
faceva i massaggi durante l’al-
lenamento. Dries era al massi-
mo splendore come calciatore 
del Napoli. In quel campionato 
segnò 28 reti. Il video fu diffuso 
dai media locali e nazionali per-
ché era la “notizia del giorno”. 
Per circa una settimana mi 
chiamarono tutti i giornalisti 
anche quelli delle maggiori te-
state». 
Fu il preludio del suo anno 
“d’oro”. 
«Posso definire così il 2018. Per 
la prima volta, camminando per 
strada, le persone mi fermava-
no per farsi fotografare e per 
chiedermi l’autografo. A luglio 
finalmente mi sono sposato con 
Marinella. È uscito il mio se-
condo album, “Andrè”. Il titolo 
è il mio nome pronunciato in na-

poletano ed è la risposta ironi-
ca a chi avrebbe voluto un al-
bum di canzoni in italiano. Te-
nevo concerti di due ore e can-
tavo anche la mia nuova canzo-
ne, “Carnale”. Iniziarono le col-
laborazioni con Gigi D’Alessio 
che ha scritto anche un testo per 
me. Contemporaneamente le vi-
sualizzazioni di “Abbracciame” 
aumentavano a livello esponen-
ziale. Raggiunsero 35 milioni. 
Eppure è un brano di 5 anni fa 
ma per parecchie persone è an-
cora un inedito». 
Nell’estate del 2019 è stato con-
tattato da Federico Vacalebre, 
il biografo di Renato Caroso-
ne. 
«Mi propose di fare lo spettaco-
lo del Centenario della nascita 
del grande maestro che è stato 
il 3 gennaio scorso. Accettai . 
Nel musical canto anche un ine-
dito scritto dall’indimenticabile 
Renato con Sandrino Aquilani. 
Si chiama “’A signora” e Caro-
sone non lo ha mai cantato e non 
è mai stato inciso. Ne ho parla-
to a “Domenica in” il 12 gen-
naio, ospite di Mara Venier an-
nunciando che lo spettacolo 
avrebbe debuttato all’Augusteo 
il 20 marzo. Ma purtroppo il Co-
ronavirus non lo ha consentito». 
“Abbracciame” è stata scelta 
anche come colonna sonora 
dell’opera prima di Giampao-
lo Morelli “7 ore per farti in-
namorare”. 
« Il film doveva essere nei cinema 
dal 26 marzo, ma anche in que-
sto caso il Covid-19 non lo ha 
permesso». 
La pandemia non ha impedi-
to, però, la continua escalation 
di “Abbraciame”. 
« Sembra che stavolta abbia vin-
to il virus. Ha infranto un altro 
meraviglioso record con un’im-
pennata dell’820% su Spotify. 
Ne parlano tutti i media, a par-
tire dai Tg nazionali e locali, e 
la carta stampata anche stra-
niera. La gente la canta in tut-
ta Italia affacciata ai balconi e 
alle finestre. Il 22 marzo nel 
corso di “Domenica in” Mara 
Venier si è collegata con casa 
mia e mi ha chiesto di cantare 
“Abbracciame” dal balcone. Il 
14 di questo mese si sono colle-
gati Lorella Cuccarini e Alber-
to Matano de “La vita in diret-
ta”. Era il giorno in cui la no-
stra figlioletta ha compiuto un 
anno. Marinella e io abbiamo 
festeggiato sul balcone di casa 
il suo compleanno e Gioia, in 
diretta, ha spento la sua prima 
candelina. Lorella mi ha chie-
sto di cantare ancora “Abbrac-
ciame” con i vicini che hanno 
fatto da coro». 
Abbiamo seguito il collega-
mento e abbiamo sentito la 
Cuccarini definire la sua can-
zone “la colonna sonora di 
questo drammatico momento 
storico”. 
«Queste sue parole mi hanno 
commosso fino alle lacrime».
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